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Assise regionali a Bari e Potenza 
una verifica per la cooperazione 

ÀI lavoro in Puglia 
con un occhio 

rivolto alla CEE 
Al congresso è stata sottolineata l'asso
luta necessità di uscire dai settorialismi 

Dalla nostra redazione 
BARI — Un bilancio di cre
scita quantitativa e qualitati
va quello presentato dal mo
vimento cooperativo agricolo 
pugliese aderente alla Lega, 
al suo secondo Congresso che 
6l è tenuto a Bari in questi 
giorni: 140 cooperative di ba
se a cui si aggiungono i con
sorzi di settore con 31.236 so
ci e con un fatturato medio 
annuo di circa 50 miliardi, 
(questo rispetto alle 83 coo
perative con 15.095 soci del 1. 
Congresso costitutivo dell'as
sociazione del 1974). 

Se non si può ancora de
finire questa una situazione 
ottimale, rispetto all'entità 
della produzione agricola pu
gliese, è certamente una con
dizione che presenta dei pun
ti fermi acquisiti perchè il 
movimento cooperativo agri
colo compia quei passi avanti 
necessari e rispondenti alla 
necessità di un'agricoltura 
che per svilupparsi deve es
sere sempre più moderna ed 
associata. 

I successi conseguiti — che 
sono stati illustrati al Con
gresso dal presidente dell'As
sociazione regionale coopera
tive agricole pugliesi, Miche
le Soranno — stando ad indi
care nei dettagli i passi avan
ti compiuti dalla cooperazio
ne agricola. Vale la pena ci
tare 1 settori più importanti. 
OLIVICULTURA — DÌ fron
te ad una capacità lavorati
va degli Impianti di proprie
tà delle cooperative, che è di 
2.731.700 quintali, si sono la
vorate nella campagna 1975-
1976 negli oleifici gestiti dal
le cooperative 3.013.671 quin-
tali di olive pari al 27,lrr del 
totale. Sono presenti nell'im

bottigliamento e nella com
mercializzazione dell'olio due 
organismi di 2. grado a cui 
aderiscono 120 cooperative (la 
Centrale olii e il CIOS). 
VITIVINICOLTURA — La 
consistenza cooperativa è rap
presentata da 156 organismi, 
di cui 117 con impianti pro
pri e 39 con impianti non pro
pri, con 70.117 soci. Le canti
ne sociali hanno lavorato nel
la campagna del 1975, 5.191.060 
quintali di uva, pari al 54,3% 
del totale, ed hanno prodotto 
3.830.201 ettolitri di vino. Ope
rano nel comparto 4 organi
smi di 2. e 3. grado (la cen
trale vini, il CIS, il CEV e la 
Società cooperativa lavorazio
ni vinacce di Grottaglie). 
ORTOFRUTTA — Anche in 
questo comparto vi è da par
te del produttori una spinta 
verso la cooperazlone attual
mente rappresentata da 64 
organismi con un fatturato 
complessivo di 2.395.000. 
BIETICOLO — 1.700 soci In 
Puglia, con 11 controllo del 
25'; della produzione. 
TABACCHI — Si sono costi
tuite 33 cooperative di cui 
28 funzionanti con 22.056 soci 
che hanno realizzato un fat
turato di circa 6 miliardi nel
la campagna 77'-'78. 

Non mancano 1 limiti (uno 
del quali è rappresentato, a 
nostro parere, dal fatto che 
rispetto ai 51 miliardi di fat
turato vi sono 10b milioni di 
capitale sociale) dovuti ad 
una serie di ostacoli (primo 
fra tutti il credito) davanti 
alla stessa situazione di dif
ficoltà in cui opera l'agri
coltura. Tutto questo però. 
nulla toglie alla potenzialità 
di un movimento che trova 
riscontro nelle stesse poten
zialità dell'agricoltura pugile-

Per 2830 soci lucani 
un giro d'affari 

di oltre 6 miliardi 
Sono questi i dati che fotografano la coope
razione agricola nella Regione Basilicata 

POTENZA — In che modo 
è possibile avviare concreta
mente la promozione e la 
espansione della cooperazione 
per il rinnovamento dell'agri
coltura e lo sviluppo della 
Basilicata? Intorno a questo 
interrogativo si è svolto il 
dibattito al primo congresso 
regionale dell* Associazione 
delle cooperative agrìcole di 
Basilicata aderenti alla Lega. 

Trentadue cooperative in 
tutto per un totale di 2830 
soci che occupano 140 lavo
ratori fissi e 156 stagionali, 
un giro di affari intorno ai 
6 miliardi e una program
mazione di investimenti per 
17 miliardi nei prossimi an
ni. il movimento esprime an
cora una forza troppo margi
nale. riflettendo la condizio
ne dell'associazionismo spon
taneo cresciuto solo in alcu
ne località. 

Ma, se il fare della coopc
razione in Basilicata è senza 
dubbio più difficile tenendo 
conto che la situazione del
l'agricoltura nella regione è 
caratterizzata dall'invecchia
mento della forza lavoro, da 
un assetto fondiario segnato 
da un'eccessiva frammenta
zione in contrasto con un pro
cesso di riaccorpamento ad 
opera di alcune forze estra
nee alla regione e una strati
ficazione sul territorio di una 
serie di strutture sottoutiliz
zate o male utilizzate, è ar# 
che vero che la domanda di 
associazionismo che viene an
che dalle zone interne è no
tevolmente cresciuta negli ul
timi anni. 

Naturalmente spetta poi al-
l'ANCA regionale trasforma
re la spontaneità e l'occasi> 
niiità m fatti produttivi ed 
esperienze in tal senso :*KI 
mancano. Quelle più signin-

se che vanno tutte riscoper
te e unificate in uno sforzo 
che non può essere solo del 
movimento cooperativo. 

In questo sta 11 valore del
la proposta avanzata da que
sto secondo congresso, di una 
Iniziativa che veda unite tut
te le regioni meridionali, le 
forze sociali e le forze poli
tiche democratiche, in uno 
sforzo congiunto per rivendi
care non un piano qualsia
si, ma uno strumento con il 
quale si raccordi il settore 
agricolo con gli altri settori 
fondamentali dell'economia, 
in cui si esprima la volontà 
della società sui problemi 
centrali dell'agricoltura e del
la questione contadina quale 
esigenza primaria nazionale 
per uscire dalla crisi. 

Sulla via della concretizza
zione di questa proposta ci 
sono le reallizzazioni della 
cooperazione agricola puglie
se aderente alla Lega nel set
tori delle terre incolte (24 
cooperative cui aderiscono 
300 giovani che gestiscono 
circa 700 ettari di terra strap
pate all'abbandono su 3.000 
richiesti), nelle realizzazioni 
del centro di imbottigliamen
to dell'olio a Bitonto, del cen
tro imbottigliamento vini nel
la provincia di Brindisi, del 
conservificio di Leverano 
(Lecce) e nelle realizzazioni 
in prospettiva di un centro 
di stoccaggio, preconfeziona
mento e distribuzione di pro
dotti agricoli-alimentari 

E' un modo questo, sia pu
re ancora insufficiente (di 
qui il richiamo del congres
so all'unità di tutto il movi
mento cooperativo) di affron
tare quello che Lino Visani, 
vice presidente dell'ANCA. 
nel concludere 1 lavori del 
congresso, ha definito il no
do fondamentale su cui deve 
cimentarsi una rinnovata po
litica agricola ed economica 
nazionale comunitaria; la 
realizzazione, cioè, di un nuo= 
vo rapporto tra agricoltura e 
industrializzazione, l'avvio ri
goroso di una politica di 
programmazione rivolta al
l'allargamento delle basi 
produttive. 

In questo quadro — con
cludeva Visani — deve esse
re definito il piano trienna
le e il piano agricolo- alimen
tare. 

Italo Palasciano 

cative sono riscontrabili ne! 
Melfese e nel Metapontiiio 
le due zone tradizionalmente 
forti delle cooperative demo
cratiche. 

I! movimento, cosi come si 
presenta, però, non è ancora 
in grado di poter essere sog
getto politico capace di qua
lificare i processi di svilup 
pò. Ir« sostanza, il processo 
•nuovo da innescare "oggi si 
Qualifica nell'avvio di una pò 
litica territoriale che veda so
stanzialmente l'utilizzo di tut
te le risorse e quindi di un 
nuovo rapporto tra aree in
terne ed aree forti e perciò 
un'agricoltura che abbia un 
ruolo nuovo in questo 
processo. 

In particolare, i settori in
dividuati dall'ANCA riguarda
no lo sviluppo della foresta
zione, intesa come salvaguar
dia del suolo e momerto pro
duttivo di utilizzo delia «ri
sorsa legno » e di alcuni sot
toprodotti, e lo sviluppo del
la zootecnia rispondente ad 
alcune caratteristiche (zootec
nia diversificata, ovini, bovi
ni e suini nelle zone interne). 
Inoltre l'estensione raggiunta 
dalle aree irrigue consente 
un rtitevole sviluppo dei set
tori ortofrutticoli, dove la pre
senza dell'associazione è del 
resto già radicata e qualifi
cata. I nuovi programmi ir
rigui, che copriranno un area 
di 100 mila ettari, pongono 
comunque al movimento una 
problematica seria ed artico
lata. 

E' anche vero che l'esigen
za del recupero di tutte le 
risorse porta ad individuare 
nella regione l'obiettivo del-
l'utilizzazione piena di tutte 
le strutture di trasformazio
ne. commercializzazione e 
servizio che sor» state co- l 

strutte con fondi pubblici ed 
affidate alla gestione di coo
perative aderenti alla Fede-

' razione facente capo agli en
ti di sviluppo. Per queste ra
gioni, nel corso del congres
so è stato ancora una volta 
duramente denunciato l'atteg
giamento e l'operato dell'as
sessore regionale all'Agricol
tura, Coviello, che tende a 
spaccare e dividere il movi
mento cooperativo lucano. 

' Le vicende del coruervifl-
cio di Gaudiano la cui gestio
ne è stata affidata al CORAC, 
da una parte, le vicende del
le centrali del latte, il salu
mificio di Tricarico e la Co
meta di Policoro ancora da 
gestire, dall'altra, ripresenta
no il problema del rapporto 
agricoltura-industria per una 
maggiore integrazione dei due 
settori secondo una dimensio
ne che renda possibile il ci
clo completo, dalla produzio
ne alla trasformazione e com
mercializzazione. 

Le proposte della Lega per 
11 con^rvificio riguardano il 
completamento dell'intero 
processo lavorativo e l'avvio 
dell'attività di commercializ
zazione; per il salumificio la 
gestione diretta accrescendo 
le capacità dell'impianto; per 
le strutture di raccolta, ste
rilizzazione. trasformazione 
del latte dislocate a Potenza, 
Matera. nel Metapontino e a 
Tramutola, la ristrutturazio
ne produttiva. 

Per quanto riguarda l'at
tuazione della legge 285 l'As
sociazione ha raccolto la do
manda che veniva dai giova
ni soprattutto per la condu
zione di terre ri. organizzando 
nuove cooperative con 176 so
ci che conducono 370 ettari 
e ne hanno richiesti 876. Su 
questo terreno, però, è ne
cessario un impegno notevole 
della Regione e della giunta 
che deve dotare anche la Ba
silicata di una legge di inte
grazione della 285. cosi come 
avviene in altre regior«. at
traverso la revisione dei cri
teri e delle garanzie per ot
tenere il credito agrario ed 
individuando idonei strumenti 
legislativi -:«. 

Nessuno si nasconde che i 
compiti che attendono l'asso
ciazione sono impegnativi e 
complessi e richiedoiD lo 
sforzo di tutti ì gruppi diri
genti delle cooperative. 

Arturo Giglio 

O I titolari sono 
proprietari 
anche di altre 
aziende dello 
stesso settore 

te Dal nostro corni 
CROTONE — La fabbrica più 
giovane di Crotone: la Cellu
losa Calabra. Con 167 addet
ti questa azienda opera nel
la trasformazione del legno 
in pasta semichimica che vie
ne distribuita nel mercato na
zionale e che serve per la pro
duzione della carta. La Cel
lulosa Calabra viene messa in 
funzione nel 1974 con pro
spettive di sviluppo che oggi 
però vengono messe in di
scussione per una serie di 
problemi che hanno posto la 
fabbrica in crisi. 

Questa crisi è oggi legata a 
due ordini di problemi. TI 
primo riguarda l'approvvigio-

O I sindacati 
rivendicano il 
massimo utilizzo 
produttivo 
degli impianti 

namento della materia pri
ma, il legno; un aspetto que
sto quanto mai contradditto
rio se si considera che in Ca
labria esiste una struttura bo
schiva la cui utilizzazione più 
razionale in termini produtti
vi rappresenterebbe una ri
sposta significativa per il su
peramento di queste difficoltà. 

E' da sottolineare, a tale 
proposito, una iniziativa che 
ha visto prioritario il ruolo 
delle organizzazioni sindacali 
dirette a creare una pressio
ne nei confronti dell'assesso
rato regionale all'agricoltura 
e alle foreste ed un coinvol
gimento delle comunità mon
tane e dei comuni per il su
peramento delle difficoltà da 

La nuova e Solo nella provincia 
preoccupante di Nuoro l'anno 

ondata di violenza passato ha fatto 
politica e comune registrare sedici 
Come si organizza omicidi, tre 

il tessuto sequestri 
democratico 44 attentati 

Le parole del PG quasi una radiografia della criminalità sarda 

Il banditismo ha scritto 
la sua pagina più nera 

Una battuta dei carabinieri sui monti barbaricinl e, a destra Pasqualba Rosa* • Elisio Carta 

Le lettere in codice di Pupo Troffa 
SASSARI — Dubbi, incertez
ze. apprensioni sono ancora 
tutto in piedi riguardo la sor
te dei sei ostaggi (Peter Rai-
ner Besuch. Giancarlo Bussi. 
Efisio Carta. Pupo Trolfa, 
Pasquale Rosas, e l'ultimo 
Dino Toniutti) in mano - ai 
fuorilegge in Sardegna da di
versi mesi. 

A 76 giorni dal sequestro, 
avvenuto a Sassari, il com
merciante Pupo Troffa scri
ve ai familiari, dalla sua pri
gione. (tra le montagne bar-
baricine o in un vicino posto 
abitato?) come devono fare 

per liberarlo. Prima chiede 
che gli si mandi un bottone, 
sincerando moglie, figli e pa
renti sul proprio stato di sa
lute. Poi lascia il codice e 
invia messaggi più specifici 
dai quali possono ricavarsi 
mappe e itinerari. Chi è il 
postino? Come può muoversi 
con indifferente sicurezza tan
to in città quanto in cam
pagna? Quali strani e miste
riosi legami a questa crimi
nalità rurale con la malavi
ta cittadina? 

Sono interrogativi ai quali 
è necessario rispondere se si 

vuole giungere ad una solu
zione radicale del problema 
del banditismo sardo. Lo stes
so procuratore generale della 
Corte d'appello di Cagliari, 
nella sua relazione di apertu
ra dell'anno giudiziario sar
do. ha rilevato i singolari ca
ratteri del nuovo banditismo 
isolano. 

Certo, non si era mal visto 
fino ad ora un sequestrato 
trattare in prima persona per 
la propria liberazione. L'ulti
ma lettera di Troffa sembra 
sia giunta alla famiglia con 

le istruzioni per definire le 
varie rate del riscatto (tre 
miliardi, si dice), un ritaglio 
del giornale, datato, con la 
firma del rapito ha dato la 
prova che Troffa è vivo. 

Anzi, consiglia i parenti co
me aggirare il blocco dei be
ni disposto dalla magistratura 
sassarese. Però carabinieri e 
polizia non danno tregua: po
sti di blocco sono stati istitui
ti ovunque. Gli emissari di 
entrambe le parti non posso
no ancora sugellare l'ultimo 
patto prima della liberazione 
dell'ostaggio. 

Tredici braccianti e 20 giovani della cooperativa Cepeo nel Trapanese 

Piantavano alberelli per protesta 
ora rinnovano i boschi con la 285 

Per ora non potranno lavorare sul Monte Erice che attende ancora interventi 
dopo l'alluvione del 1976 — La strana decisione dell'ispettore — Gli obiettivi 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — Tredici brac
cianti agricoli, tra i quali 
una donna di 57 anni, e 20 
giovani — in massima parte 
laureati o diplomati — ar
mati di badili e zappe han
no cominciato il rimboschi
mento di una montagna. 

Sono i soci della coopera
tiva agricola « Cepeo ». Sono 
gli stessi abitanti del quar
tiere Cepeo, il quartiere più 
colpito dall'alluvione che nel 
1976 sconvolse Trapani. Ed è 
proprio dall'alluvione che bi
sogna partire per capire gli 
scopi e il significato, anche 
politico, del sorgere di que
sta cooperativa. Infatti essa 
non si pone soltanto come al
ternativa ad una crescente 
e dilagante disoccupazione. 
Ma il suo operato vuole es
sere una condanna contro 
una classe politica incapace, 

che chiama calamità natura- 1 
le quello che scaturisce dallo 
scempio degli equilibri -

Non bisogna dimenticare 
che il Cepeo era un lago, po
sto tra la città e le falde del 
Monte Erice. era in sintesi 
una barriera di protezione 
tra le acque che dirompono 
dal monte e la città: non 
hanno esitato ad interrarlo, 
e su esso hanno fatto sor
gere un quartiere in cui con
tinuano ad arrivare le acque 
della montagna. Ma c'è di 
peggio: non si è mai posto 
un rimedio a salvaguardia di 
questa zona, ed è proprio 
contro questo assenteismo che 
i giovani del quartiere nel 
quadro delle iniziative di con
danna verso amministratori 
incapaci, all'indomani dell'al
luvione occupano simbolica
mente le falde del monte e 
cominciano a piantare albe
relli. 

Alla casa dello studente 
di Cagliari martedì (ore 17) 

dibattito con Reichlin 
CAGLIARI — «Il ruolo dei giovani-nella crisi del Pae
se; l'incidenza dei movimenti della gioventù nella lotta 
politica; la trasformazione della società italiana in sen
so socialista, attraverso la realizzazione di esperienze ori
ginali »: questi sono i temi al centro della cenferenza-
dibattito che la Federazione giovanile comunista di Ca
gliari ha organizzato per martedì prossimo alle ore 17 al
la Casa dello Studente La manifestazione sarà chiusa da 
un discorso del compagno Alfredo Reichlin, della dire
zione del PCI e direttore de « l'Unità ». 

E' l'inizio, nasce in quel 
momento l'idea per creare 
decine di posti di lavoro per 
dei giovani disoccupati. L'idea 
prende corpo quando viene 
pubblicata la legge 285 sulla 
occupazione giovanile che fra 
l'altro prevede l'istituzione di 
cooperative fra i giovani. Og
gi la Cepeo è una realtà. 
« Ma avere avuto un primo 
lavoro dall'Azienda forestale 
regionale non è stato faci
le ». dice il presidente della 
cooperativa, Alberto Scuderi. 
24 anni, laureato in Scienze 
politiche, « E' strano, ma non 
sapevano corr.e impostare la 
pratica per concederci l'ap
palto dei lavori — continua 
— è dovuta intervenire la 
Regione con una legge in cui 
c'è un articolo che dice che 
si possono affidare a giova
ni in cooperativa lavori di 
forestazione a cottimo fidu
ciario con 11 sistema della 
trattativa privata, per un im
porto che non superi i 30 
milioni ». 

Ma risolta la procedura 
amministiativa. i giovani del
la Cepeo. ed era ovvio, chie
sero che il lavoro venisse 
assegnato su Erice, visto che 
dall'alluvione ad oggi mal
grado siano stati stanziati 5 
miliardi per la forestazione 
sono stati eseguite soltanto 
opere manutentive. Ma non 
è stato cosi, ring. Marguglio. 
ispettore dipartimentale per 
la forestazione in provincia 
di Trapani, decide adottando 
motivazioni molto discutibili 
che quelli della Cepeo non 
vanno bene per rimboschire 
Monte Erice. 

E siccome spetta a lui la 

destinazione dell' intervento 
affidato alla cooperativa, de
cide di dirottarli su Monta
gna Grande, contrada Mala. 
comune di Saleml. 500 metri 
di quota. 9 chilometri a pie
di per raggiungere il posto 
di lavoro. « Quasi a volerci 
punire — dice un giovane ar
chitetto componente della 
cooperativa — per la nostra 
volontà di lavoro, sembra 
quasi che qualcuno si spa
venti che noi si possa rom
pere l'equilibrio cvlientelare 
sulle assunzioni che regola i 
lavori dell'ente forestale. Il 
dubbio è legittimo, altrimenti 
non si spiegherebbe perché 
non l'intervento boschivo su 
Erice, mentre segnano il pas
so i lavori per la costruzione 
del tanto discusso canale di 
gronda che dovrebbe «sal
vare » dalle alluvioni la città 
e sul cui tracciato sorgono 
ville eseguite con regolare 
progetto. 

Il canale di gronda che 
tra varianti progetturali e 
revisioni di prezzi ha finora 
determinato tre crisi comu
nali, e che ha visto alter
narsi altrettanti sindaci. 
sempre democristiani alla 
« guida » della città. « Non 
ci scoraggiamo — dice il pre
sidente della cooperativa — 
prima o poi lavoreremo an
che su Erice. abbiamo fatto 
richiesta alla Regione perché 
per l'anno in corso ci ven
gano essegnati lavori sul mon
te che è di fronte casa no
stra, e ricchi di esperienza 
non accetteremo argomenta
zioni poco chiare ». 

Giovanni Ingoglia 

Una articolata piattaforma rivendicativa del io di 

\ 

Carenze tecniche e mercato del legno 
nella crisi della Cellulosa Calabra 

una parte di ordine burocra
tico e. dall'altra, legate ad 
una frammentazione della pro
prietà boschiva pubblica • 
privata. 

Questa iniziativa ha portato 
alla istituzione di un gruppo 
di lavoro in cui sono presen
ti, oltre che le organizzazio
ni sindacali, la Regione, le 
Comunità montane e la Cellu
losa per esaminare la possibi
lità tecnico amministrativa 
che possa, attraverso un mo
dello di convenzione, regola
mentare i rapporti tra pro
duttori del legno e industria 
di trasformazione.? , ^ * 

L'altro . problema, ina ' non 
di minore importanza, è la 
mancanza di volontà da par

te aziendale di muoversi in 
un'ottica di potenziamento e 
di sviluppo autonomo. Una 
non volontà di sviluppo appa
re evidente se si considera la 
struttura di vendita dell'azien
da che ancora oggi non è m 
grado di realizzare una pre
senza incisiva sul mercato. 
Basta pensare che fino a po
co tempo fa l'ufficio vendite 
aveva sede solo a Crotone, 
cosa fuori da ogni logica com
merciale. - -

A livello produttivo, poi. 
si, registra un elevato nume
ro di core non lavorate per 
attesa lavoro > dovuto a gua
sti sugli impianti chiaramen
te riconducibili ad una insuf
ficiente manutenzione ordina

ria e straordinaria. Per quan
to riguarda infine l'autonomia 
aziendale fa nascere quanto 
meno perplessità la presenza. 
ai vertici delia direzione azien
dale, di operatori con ana
loghe responsabilità in azien
de private concorrenti. Sulla 
base di queste considerazio
ni il consiglio di fabbrica ha 
elaborato una piattaforma ri
vendicativa che verrà pre
sentata in questi giorni al
l'azienda. 

Le proposte avanzate — » 
quelle di un conseguimento, 
con l'impiego di nuove tecno
logie in alcuni compartì, 4à 
massimo utilizzo produttivo de
gli impiantì e di programmare 
degli investimenti a breve • 

a medio termine che vadano 
in direzione di una vertica
lizzazione della produzione. Di 
non meno importanza è la 
progettazione di un impianto 
di cenciosa che rappresenta. 
di fatto. — si evidenzia nella 
piattaforma — lo scop fina
le dell'impresa cosi come è 
stato indicato dall'Insud al 
momento della realizzazione 
deB'ànpianto di Crotone. 

Con questa problematica 
consiglio di fabbrica e mo
vimento sindacale intendono 
operaie, altresì, nel territorio. 
diri momento che è indispen-
sabfle un collaterale discor
so sulla forestazione produt
tiva che può essere strumento 
di risposta alla domanda di 

occupazione di manodopera fo
restale. In un momento in cui 
si assiste a generiche indica
zioni e promesse di interven
ti economici ne] Mezzogiorno 
e nella Calabria per la par
ticolare acutezza della sua 
crisi socio-economica, confron
tarsi su questi problemi per 
operare in termini positivi rap
presenta un primo momento 
per passare dalle «indicazio
ni a fatti concreti ». 

Le Partecipazioni statali 
non possono non chiarire il 
ruolo che intendono svolgere 
nel settore specifico e nel 
contesto calabrese più gene
rale. 

Carmina Talarico 

Dal noitro corrispondente 
NUORO — E' probabilmente 
vero: « la criminalità sarda 
ha scritto la sua pagina più 
nera », a dirlo è stato Basi
lio 6posato, procuratore ge
nerale della Repubblica, nel
la relazione inaugurale del
l'anno giudiziario, a Caglia
ri. Il 77 ha fatto registrare 
un aumento della criminali
tà in Sardegna del 20*r«. a 
frertte di un aumento medio 
nazionale del 1,5%. Nel primi 
undici mesi del '78 nella so
la provincia di Nuoro fnno 
stati consumati 16 omicidi, 
23 teotati omicidi, 14 rapi
ne, 3 sequestri, 93 furti di 
bestiame, 44 attentati dina
mitardi. 

Ancora: non è mai acca
duto che ben sei sequestrati 
si trovassero contemporanea
mente nelle mani dei bandi-
ti. alcuni da mesi: la vitti
ma più giovane, 17 anni, una 
ragazza, Pasqualba Rosas, 
l'ultima di sette figli di uno 
che si è fatto da sé, mi com
merciante onesto, stimato a 
Nuoro. L'hanno partata via 
quasi due mesi fa, mentre 
tornava a casa con 11 ragaz
zo, dopo il passeggio al « cor
so » di sera. Non si sa an
cora niente di certo come 
per gli altri, le indagini so
no a. un punto morto. Nella 
provincia di Nuoro, nelle zo
ne kiteme, sembra esserci 
ancora una volta la punta 
più acutv di questa nuova 
esplosione di criminalità, 
perché, non v'è dubbio, di 
questo si tratta. 

Qui si è concentrato, del 
resto, anche quel nuovo fe
nomeno, per certi versi so
lo in parte nuovo, che è 
l'attacco agli amministratori 
di sinistra, in quei comuni 
dove la politica di rigore e 
di rinnovamento comincia a 
colpire interessi consolidati 
e ritenuti fino ad ora intoc
cabili, e suscita reazioni sel
vagge e inusitate. C'è poi 
tutto uno scatenarsi di in
numerevoli episodi di violen
za politica, che si seno sus
seguiti, pressoché ininterrot
tamente, da un anno a que
sta parte: attentati a caser
me, uffici pubblici, comuni, 
sedi di partito, e 11 moltipli
carsi di svariate sigle che 
se li attribuiscono. I diversi 
avvenimenti camminano di 
pari passo. Gli ultimissimi: 
il ferimento di uno studente 
della sinistra extra parla
mentare da parte di un no
to picchiatore fascista nuo-
rese avvenuto nel corso di 
una assemblea antifascista, 
qualche giorno fa, all'Istitu
to tecnico commerciale di 
Nuoro e il conflitto a fuoco 
tra malviventi mascherati e 
una pattuglia di carabinieri 
sulla strada di Orroli, ai 
confini fra la provincia di 
Nuoro e quella di Cagliari. 

«Gravissima iattura sareb
be — denunciava un docu
mento della Federazione co
munista di Nuoro — se do
vesse realizzarsi una salda
tura fra la criminalità tra
dizionale sarda e quella nuo
va di tipo politico. 

Lo stesso documento, ma 
vi sono già state iniziative 
rilevanti, come la seduta del 
comitato permanente antifa
scista a Nuoro con il com
pagno Raggio, presidente del 
consiglio regionale, avverti
va sulla necessità di un ri
lancio della tensione autono
mistica e della politica di 
rinascita, di una ricerca ap
profondita delle cause della 
recrudescenza del fenomeno 
del banditismo. 

Cosa sta accadendo in Sar
degna? Siamo di fronte alla 
esplosione di un'altra fase 
ciclica del banditismo di ti
po tradizionale, dei seque
stri, delle rapine, degli at
tentati alla proprietà, che, 
nonostante logiche modifica
zioni, ricalca i moduli del 
passato: dopo quella del '49-
'54, quella del *66-*69. la ter
za quindi di questo dopo
guerra. Ed è un fatto che 
ciò avviene in presenza di 
una crisi economica e socia
le senza precedenti. 

Già nel dibattito parla
mentare sul banditismo sar
do del '54 e sulla mozione 
Lussu-Monni che ne scaturì. 
come pure nelle conclusioni 
della commissione parlamen
tare d'inchiesta sul banditi
smo del 72, si individuava 
nel banditismo stesso la spia 
di un malessere profondo le 
cui cause andavano radical
mente eliminate con una po
litica di riforme e di pro
grammazione. 

Gli impegni nazionali e 
regiovali che da queste in-
tuizioAi scaturivano, trasfor
mati in leggi sonanti, sono 
rimasti, ancora una volta 
come già con il primo piano 
di rinascita, inattuati e que
sto per le inadempienze e 
incapacità innanzitutto dei 
governi regionali e naziona
li. Adesso non è più tempo 
di rinvìi: una lettera aperta 
del professionista nuorese 
Elettrio Corda, fortunosa
mente scampato a un seque
stro. invitava il ministro de
gli Interni Rognoni a pren
dere provvedimenti tempe
stivi e a verificare di perso
na lo stato dell'ordine pub
blico nell'isola insieme agli 
organi locali. Per quel che 
se ne sa non c'è stata nes
suna risposta concreta al ri
guardo. Sono già troppe le 
responsabilità del governo, 
gravemente inadempiente per 
la parte riguardante la pub
blica amministrazione fei 
Sardegna sul cui adeguamen
to • rinnovamento avvertiva 
già la commissione parla
mentare d'inchiesta. 

Non si può attendere ora 
che una situazione già ec
cezionale rischi di superare 
i livelli di guardia. 

c. CO. 

Da tempo 
nessuna notizia 
di Efisio Carta 
e del tedesco 
Peter Besuch 

ORISTANO - L'anziano 
« barone » degli stagni di Ca-
bras. don Efisio Carta, rapi
to il 16 ottobre, esattamente 
96 giorni fa. tace da molte 
settimane. Dopo i primi mes
saggi in cui chiedeva ai con
giunti di fare tutto il passi
bile per liberarlo, non ha 
più dato segni di vita. La 
moglie rifiuta qualunque trat
tativa se non gli si dà una 
prova certa dell'incolumità 
del marito. Dal canto loro, 
i banditi non raccolgono l'in
vito. Forse non sanno più da
re questa prova? 

Succederà come per gli al
tri due sequestrati. Pe<er Rai-
ner Besuch e Giancarlo Bus
si: la ricca famiglia di Car
ta. che pure è disposta a pa
gare quattro miliardi perde
rà ogni speranza? 

Gli inquirenti sul caso Car
ta non si pronunciano, men
tre confermano che ì fami
liari di Besuch e Bussi han
no lasciato la Sardegna con
vinti che non ci sia più nulla 
da fare. 

E' la prima volta — a par
te il caso del deputato de
mocristiano Pietro Riccio, se
questrato quattro anni fa nel-
l'Oristanese e mai più resti
tuito alla famiglia — che de
gli ostaggi non si ritrova nem
meno il cadavere. Ma il caso 
Riccio aveva delle caratteri
stiche particolari. I motiyi 
del sequestro potevano esse
re diversi dallo scopo di lu
cro. considerato il personag
gio. In precedenza altri ostag
gi erano stati uccisi — l'in
gegner Capra, nel Nuorese. 
Pompeo Solinas, nel Sassa
rese. e il giovane e ricco 
playboy cagliaritano Puccio 
Carta nell'Oristanese. ma 
sempre in circostanze fortui
te e non per scelta precisa 
dei criminali. 

L'agghiacciante scomparsa 
di Besuch e Bussi assieme 
^ l i ascuri interrogativi che 
pesano sulla sorte di Efisio 
Carta aggiungono caratteri di 
particolare efferatezza al 
comportamento dei banditi 

Poche speranze 
ormai per 
la sorte 

dell'ingegnere 
Giancarlo Bussi 
CAGLIARI — Sono ridotte or
mai al lumicino le speranze 
per Giancarlo Bussi, l'inge
gnere modenese della Ferra
ri rapito il 3 ottobre sulla 
costa di Villasimius a una 
trentina di chilometri da Ca
gliari. 

Se si potesse fare una gra
duatoria sulla logica assur
da che muove la mano dei 
banditi, quella dell'ing. Bussi 
apparirebbe probabilmente il 
sequestro più strano. 

Per la sua liberazione 1 ba
diti hanno chiesto addirittu
ra un miliardo: una cifra im
possibile per un semplice tec
nico di una industria automo
bilistica. Rendendosi conto 
delle effettive disponibilità 
della famiglia del rapito, i 
fuorilegge hanno tentato in 
un primo momento, di coin
volgere nel pagamento del ri
scatto anche l'industria di 
Marancllo. Pure questa ri
chiesta appariva assurda. 

La moglie del sequestrato. 
Edda Vittoni, riusciva a ra
cimolare appena una cinquan
tina di milioni. I banditi non 
si sono accontetati. Ancora 
una serie di telefonate di 
« avvertimento > • l'ultima 
crudele minaccia: «Se non 
pagate tutto il riscatto. Io 
diamo in pasto alle murene ». 
Poi il silenzio. 

Il sequestro Bussi sembra
va essere avviato ad una po
sitiva conclusione con gli ar
resti di due sottufficiali del
la base missilistica di Per
da sdefogu e di alcuni pastori 
della zona. Da quel momen
to. purtroppo, le indagini si 
sono arenate. 

I disperati appelli della si
gnora Bussi sono rimasti sen
za risposta. Ora è tornata a 
casa, a Modena. Dice che 
non ha perso tutte le speran. 
ze. Crede ancora che un bri
ciolo di umanità possa aver 
fermato la mano dei crimi
nali. 

I fatti lasciano ritenere che 
i fuorilegge si siano già sba
razzati della vittima, per evi
tare qualsiasi pericolo. Come 
sarebbe accaduto per Peter 
Rainer Besuch. l'imprendito
re tedesco rapito sulla costa 
Smeralda H 18 settembre 
scorso e scomparso nel nulla. 


